
ROMA 

Così fon le altre (capitali) 
Vivere a Londra 
tra parchi 
e nuove povertà 

ALFIO BERNABEI 

• I LONDRA. Il numero di abi
tanti nella capitale inglese 
continua a diminuire. Erano 
circa 9 milioni negli anni Cin
quanta ed oggi sono meno di 
7. Chi può permetterselo va a 
vivere nelle città limitrofe dove 
gli affitti sono più bassi (a 
Londra una stanza costa in 
media 200mlla lire la settima
na, un piccolo appartamento 
500mlla), l'acqua è migliore e 
l'aria più respirabile. In questi 
ultimi tempi un numero sem
pre più alto di commentatori 
parla di Londra come di una 
città sempre meno vivibile, 
dove sporcizia e squallore so
no in aumento e il grado di 
comportamento civile è in for
te diminuzione. L'ultima indi
cazione di deterioramento an
che nei servìzi di pubblica uti
lità si è avuta proprio nei ri
guardi di un elemento essen
ziale come l'acqua che, oltre 
ad essere ritenuta poco buo
na, ha lasciato filtrare nei bic
chieri delle pìccole larve, Non 
preoccupatevi, non danneg
giano la salute e sono dì gusto 
insapore, hanno detto ì re-
sponsapilì dell'Ente idrico. Ma 
la notìzia ha suscitato una cer
ta apprensione soprattutto fra 
coloro che abitano qui da 
tempo. Solo cinque anni fa 
una notizia del genere sareb
be sembrata inconcepibile. In 
maggio, con quel senso di 
block humour al quale gli in
glesi fanno appello nei mo
menti di crisi, un giornale ha 
riportato la notizia che un 
branco di porci, arrivati nel fa
moso Hyde Park per una fiera, 
si è rifiutato di bere l'acqua 
della capitale, Niente humour 
invece su un quotidiano come 
Ytndependent che ha pubbli
cato un'analisi sulla qualità 
della vita col titolo: «Londra in
trappolata in una spirale di 
squallore». 

Uno dei problemi principali 
è quello dei trasporti, soprat
tutto il metrò, usato in media 
da quasi 2 milioni di persone 
al giorno. Si comincia col pa
gare un biglietto per tre ferma
te 90 pe/iee (2mila lire) e il 
prezzo sale a seconda delle 
distanze. Non c'è dubbio che 
nel metrò più caro d'Europa si 
respira aria altamente inqui
nata. Nella stazione di Belzise 
Park, il treno arriva preceduto 
da una nuvola di polvere gri
gia. Il metrò ha anche un brut
to record di incidenti e la gen
te si fida sempre di meno do
po l'Incendio che due anni fa 
causò la morie di 31 persone. 
Due settimane fa la rivista spe
cializzata sulla vita londinese. 
Time Qui, ha scritto che in una 

• delle stazioni più frequentate, 
Tottenham Court, esistono 
126 «pericoli di incendio». Res
sa dì passeggeri, treni in ritar

do, guasti ai quadri segnaletici 
sono il pane quotidiano del 
passeggero underground 

Il fatto che la settimana 
scorsa una donna è stata vio
lentata in un vagone ed è la 
prima volta che avviene nella 
storia del metrò londinese, 
può servire ad illustrare il cre
scente problema della violen
za urbana. L'aria dell'hooliga
nismo tira a più livelli e si fa 
sentire con gradi diversi, tal
volta molto sottili, nel tessuto 
sociale. Le file ci sono ancora, 
ma la gente non è più cosi pa
ziente come un tempo, nei 
pubs la confusione è aumen
tata insieme al bere; negli am
bienti di lavoro il comporta
mento è più tagliente ed ag
gressivo. L'aggettivo che deno
ta il cambiamento nella con
dotta sociale dell'inglese du
rante il decennio thatcheriano 
è «greedy» (un misto di egoi
smo ed avarizia). È inconte
stabilmente palpabile e perni
cioso e Londra ne risente in 
particoiar modo. Ci sono an
che i famosi senzatetto che 
dormono in scatole di cartone 
all'angolo del grande com
plesso culturale della Royal 
Festival Hall e sono apparsi 
per strada anche ì mendicanti, 
alcuni molto giovani. Né gli 
uni né gli altri esistevano dieci 
anni fa. La polarizzazione fra i 
ricchi sempre più ricchi e i po
veri sempre più poveri crea un 
nuovo tipo di tensione talvolta 
esasperata da altri fenomeni 
come 11 razzismo verso le mi
noranze etniche. Il 12 agosto 
scorso il distretto londinese da 
dove scriviamo, uno dei più 
tranquilli della capitale, ha 
marcato il centesimo attacco 
razziale dall'inizio dell'anno. 
Ignoti hanno versato petrolio 
nell'appartamento di una fa
miglia di origine asiatica. 

Naturalmente, per altri versi 
e per chi se lo può permettere, 
Londra rimane vivibile: ci so
no f grandi magnìfici parchi 
(anche se nella semi-urbana 
Epping Foresi il 45% degli al
beri è affetto dall'inquinamen
to dell'aria), gli oltre 100 teatri 
(anche se dopo ia morte del 
fnnge, la scena sperimentale, 
troppi presentano pappa-mu-
sicals) e ci sono valanghe dì 
concerti di ogni tipo (ma biso
gna stare attenti a non perdere 
l'ultimo metrò che chiude ver
so le 23,30). I miglioramenti 
che ci sono nella qualità della 
vita sono quasi tutti di natura 
•continentale». È arrivata, sor
prendentemente solo da po
chi anni, l'acqua minerale e 
ormai nei negozi di alimentari 
si trova perfino il radicchio 
rosso. Tempo permettendo ì 
ristoranti hanno cominciato a 
mettere i tavoli sul marciapie-
d' 

Le due Berlino 
e il fascino 
della regolarità 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LORENZO MAUQERI 

Ebbene st, Parigi funziona 
E non s'illude di essere Eterna-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
• I PARIGI Ebbene sì, in 
mezz'ora si va da un capo al
l'altro della città in metropoli
tana, e in tre quarti d'ora si 
può farcela in autobus (le 
corsie preferenziali solitamen
te sono libere). Ebbene si, il 
decentramento funziona: i 
servizi di quartiere sono gestiti 
con vera autonomia munici
pale, terminali di uno Stato 
esigente con se stesso. Ebbe
ne si, gli orari dei negozi fan
no dormire il consumatore tra 
due guanciali, Troverà sem
pre, domenica compresa, 
quello che gli serve. Ebbene 
si, la nettezza urbana è discre
ta ed efficiente, il camion non 
blocca i boulevard» nelle ore 
di punta. Ebbene no, non sì fa 
un'ora di fila (tranne casi ec
cezionali) per trovare un taxi 
alla stazione (anzi, alle varie 
stazioni "decentrate": Gare de 
Lyon se si viene dall'Italia, Ga
re du Nord, Gare Saint Lazare 
e via dicendo). Insomma, Pa
rigi funziona Pubblica o pri
vata che sia, funziona. Perché 
non bisogna trascurare che se 
si va al ristorante si sa prima 
quello che si paga. Perché la 
bistecca del menù fisso è la 
stessa del menù che costa tre 
volle tanto. Perché un buon 

albergo costa spesso meno di 
un buco a Roma...che noioso 
elenco. Ma come non arren
dersi davanti a tale schiac
ciante evidenza? Certo, c'è la 
banlieue, la periferia, fatta ap
posta per puntarci contro un 
dito accusatore. È II che stan
no sette dei dieci milioni di 
abitanti della città. È li che so
no sorti, tra gli altri, insiemi ur
banistici senz'anima, anche 
s« raramente paragonabili, a 
Tor Bella Monaca. È 11 che si è 
applicata quella teoria che 
l'architetto Roland Castro defi
nisce come l'attività umana 
divisa in quattro: abitare, di
vertirsi, lavorare e circolare. Le 
ultime tre attività si svolgono a 
Parigi, la prima in periferia. E 
la periferia diventa dormitorio 
senza vere strade, solo selcia
to da percorrere in macchina. 
Ma anche in questo caso è 
scattato un anticorpo, che 
conduce una battaglia difficile 
ma fertile. È il progetto «ban
lieue '89», una avventura di 
democrazia. Sono 127 proget
ti uno diverso dall'altro per 
cambiare, vitalizzare, umaniz
zare, per trasformare lo statu
to monofunzionale di alcuni 

GIANNI MARSILLI 

immobili, per inventare piazze 
e luoghi d'incontro, l'egalité 
urbaìne, la chiama Roland Ca
stro. Fare in modo che i luoghi 
ai margini siano belli e com
plessi come il centro, perché 
non ci siano coloro che han
no diritto alla città baudelai-
riana del segreto e del sogno e 
altri all'immagazzinamento e 
al controllo». Insomma è bat
taglia, non è palude. È battà
glia, tra progetti come quello di 
Castro, di committenza mitter-
randiana, e la gestione muni
cipale di Jacques Chirac, che 
deW'egalité urbaine non ha fat
to propriamente un fiore al
l'occhiello. E infatti l'altra fac
cia della medaglia presenta 
una Parigi di milionari, di ma
nager inscatolati nelle loro 
Mercedes e Jaguar e Bmw fer
mi ai semafori impegnati in 
concitate e recitate telefonate, 
di diplomatici, rappresentanti 
di compagnie, businessmen di 
ogni tipo ed estrazione. Il cuo
re del centro, quell'area che 
va più o meno dalla Defense 
alla Gare de Lyon e dall'Opera 
ai giardini del Lussemburgo, 
ospita ormai un popolo di pn-
vilegiati. SÌ acquista a partire 

da cinque milioni di lire al me
tro quadro, si affittano cin
quanta metri quadri decenti a 
partire dal milione e passa al 
mese. Tra le dodici «fatiche 
d'Ercole" - cosi le ha definite 
- messe in campo da Michel 
Rocard al rientro di settembre 
c'è un piano per la costruzio
ne di alloggi a Parigi. Ma Ro
card intende anche rivedere 
criteri e competenze delle au
tonomie funziona]! dei comu
ni che costituiscono la metro
poli, ed ha ingaggiato un brac
cio di ferro con Chirac, da ol
tre un decennio *re» incontra
stato del municipio più impor
tante. Il rischio è che il centro 
della città venga vissuto solo 
da stranieri in nota spese, 
banchieri, finanzieri, politici e 
ricconi in genere, e che il po
polo, quello che dà respiro e 
volto a una città, sia sempre 
più confinato ai margini e che 
Parigi, in definitiva, venda l'a
nima al diavolo 

Ma si sa, è una città verte-
* brata. Si piega ma non si spez
za. È di fibra forte, irrobustita 
dalle cure che le somministra
no, quasi in gara, l'Eliseo, 
l'Hotel de Ville e l'Hotel Mati-
gnon. È ancora bella bionda 

la pietra dei grandi edifici ripul 
ita Cent'anni fa su ordine di 
André Malraux, ministro di De 
Gaulle. E la prospettiva che 
dalla Piramide de! Louvre infi
la dritta Place de la Concorde, 
Are de Triomphe e Arche de 
la Defense è l'ultima trasfor
mazione, non maquillage, ur
banistica che resterà nei seco
li, stavolta per volere di Mitter
rand. Insomma se la curano 
da sempre, la ville lumière, a 
volte la disiano, come quando 
sventrarono, su ordine di 
Pompidou, i mercati delie Hal-
les. Ma poi ia rifanno erigendo 
il Beaubourg. Si può discutere, 
ma fu una grande scelta, non 
cerio un'operazione invischia
ta in piccole storie di appalti 
comunali. È bene collettivo, 
Parigi, Potranno sfregiarla in 
momenti di ubriachezza intel
lettuale, ma lo Stato in genere 
è chino su di lei con lo spirito 
di un chirurgo. Fallace, ma 
partecipe e attento, consape
vole che ne va della sua buo
na fama nel mondo Tutto si 
può fare (e si fa), ma mai ab
bandonarla a se stessa. Sareb
be come lasciarla marcire. Pa
rigi è vecchia, non putrefatta. 
Forse perché non si illude di 
essere Etema. 

H BERLINO. Tratteggiare in 
breve la qualità della vita a 
Berlino: ma quale delle «due» 
Berlino? I Cent'anni del muro 
sono trascorsi marcando una 
forte diversità tra le due parti 
della città. È anche banale ri
cordare qui le luci che inon
dano le sere del Kurfursten-
damm, con i suoi cento risto
ranti e caffè dove si servono le 
cucine di tutto il mondo, con i 
suoi opulenti magazzini, per 
un facile raffronto con la mo
destia dell'altra Berlino. Que
sta, tuttavia, mostra con orgo
glio, nel vecchio centro stori
co, alcuni dei ricostruiti mo
numenti - il Duomo, la sua 
«isola dei musei», l'Opera, l'U
niversità - tra i più significativi 
del passato della città. Per 
buona sorte, alle due partì ta
gliate dal muro permangono 
comuni i segni caratteristici 
della città nell'epoca del suo 
splendore massimo, gli anni 
tra le due guerre mondiali, 
quando Berlino divenne la 
•Gross-Berlin», la grande Berli
no istituita per legge il 27 apri
le del 1920 mediante l'incor
porazione di altre sette città 
vicine, 59 comuni rurali, 27 
grandi aziende agricole: un gi
gantesco agglomerato, su una 
superficie di 883 chilometri 
quadrati e, con quattro milioni 
di abitanti, la seconda città 
d'Europa. 

Una metropoli immersa nel 
verde di boschi, che si stendo
no vastissimi all'interno della 
cinta urbana, chiazzata da di
stese d'acqua; attraversata dai 
corsi della Spree e dell'Havel, 
navigabili, con la rete di cana
li che lì collegano ail'Oder e 
all'Elba, per 182 chilometri. 
Oggi i boschi coprono a Ovest 
il 16% della superficie, con 35 
milioni di alberi; a Est la su
perficie boschiva è ancora 
maggiore, il 18%. 
Boschi e laghi, con i sessanta 
parchi, non sono a Berlino un 
corredo ornamentale, sono 
veri protagonisti della conligu-
razione metroplitana e territo
riale. 

A Est vivono oggi un milio
ne e duecentomila persone, a 
Ovest quasi due milioni, di cui 
250mila stranieri, di cento di
verse nazionalità. Chi ha per
corso le strade di questa città 
sa quante insegne con nomi 
italiani, a centinaia, indicano 
ristoranti, caffè, pizzerie. Mol
ti, venuti qui da emigrati, ci re
stano. Perché? Qualcuno che 
era rientrato in Italia, seguen
do un po' il richiamo del suo
lo natio, non ha resistito a lun
go alla nostalgia di Berlino. 
Ora è di nuovo qui. 

È il fascino di questa città, 
difficile a raccontarsi. La vita 
vi si svolge ordinatamente, co
me regolata da un computer. 
Al traffico urbano è imposta 

una inesorabile regolarità dal
la rete intema di autostrade 
(a Ovest), dalle larghe strade 
a due sensi, dai rapidi puntua
li servizi delle metropolitane 
(le *U-Bahn», con otto linee di 
108 chilometri a Ovest, due li
nee per 18 chilometri a Est). 
Con le ferrovie di superficie 
(le «S-Bahn») si possono per
correre 71 chilometri a Ovest 
e 93 a Est. 

Una vita culturale intensissi
ma, nelle due parti della città, 
non lascia fiato a chi volesse 
davvero seguirla. Venti teatri a 
Ovest (uno per la lirica, l'Ope
ra tedesca) e altrettanti a Est 
(con l'edificio storico dell'O
pera di Stato e l'Opera comi
ca), attivi per l'intero anno, 
salvaguardano in tacita com
petizione la tradizione teatrale 
della città. 

A Est, con la costruzione 
del nuovo «Friedrichstadtpa-
last», sulla strada omonima, ri
vive splendidamente la fama 
dei varietà berlinesi degli anni 
Venti. 

Nel mese di ottobre le «Set
timane di feste berlinesi» a 
Ovest e le «Giornate berlinesi 
del teatro e della musica" a 
Est presentano per tutto II pe
riodo centinaia di spettacoli, 
con complessi teatrali, orche* 
sire, solisti di ogni continente, 
Nella parte Ovest della città, il 
Festival intemazionale del film 
(febbraio-marzo), gli Incontri 
teatrali (a maggio), il Festival 
del jazz (a novembre) con le 
manifestazioni annuali nel 
grande complesso fieristico 
(oltre venti, tra cui la «Setti
mana verde intemazionale», 
la Borsa del turismo, la Mostra 
biennale della radio-tv) ri
chiamano ospiti da tutto il 
mondo. 

L'Urania, nella parte occi
dentale della città, nelle sue 
sale per conferenze, concerti, 
esposizioni, congressi, serate 
di letture di autori e attori, 
proiezioni di film, offre ogni 
anno 700 manifestazioni: ci si 
va, a una conferenza di Willy 
Brandt o a un dibattito su un 
film, acquistando un biglietto 
di 5-6 marchi (4-5mila lire), 

È tutto cosi comodo, rilas
sante a Berlino, nelle due Ber
lino? Il borgomastro socialde
mocratico, a Ovest, denuncia 
l'altissimo numero di automo
bili private - sono 775mila -
con il nschio maggiore per 
l'ambiente; di tanto in tanto 
turbe di «Chaoten» si scatena
no contro le vetrine dei grandi 
magazzini e delle banche; 
certe giornate dì inverno una 
nube cupa di smog si blocca 
immobile sulla città tutta, in
curante del muro. Ma per po
co. La vita toma presto a svol
gersi ordinatamente, come 
sempre 

La città vista con gli occhi dei corrispondenti esteri 
Daily Telegraph 
Trentanni di taxi 
carote e caffè 
«Hai perso smalto 
ma non sei malaccio» 

LESLIE CHILDE' 
tM Non possiamo lamentarci. L'Italia tratta i 
suol stranieri meglio, probabilmente, di ogni 
altra nazione. Naturalmente ha secoli di espe
rienza nel trattarli. Ma ci sono ancora molte 
cose che fanno un brutto effetto. Una collega 
americana, che ha vissuto a Roma per più di 
vent'anni, è inomdìta l'altro giorno quando è 
entrata in un bar per un cappuccino e le sono 
state addebitate 1.500 lire. «Questo è troppo», 
ha esclamalo. «È pazzesco, non andrò più al 
bar a prendere un cappuccino...»'. 

La bionda signora di Cleveland ha ragione. 
Prezzi come questo sono pazzeschi. E a meno 
che si faccia qualcosa per fermare questo 
trend, l'Italia si «prezzerà» da sola al di fuori del 
mercato turistico intemazionale. (Ma cosa si 
può comparare al piacere di una passeggiata 
nel centro storico di Roma? Il denaro non può 
comprarlo). 

Il costo della vita è una delle preoccupazioni 
maggiori che uno straniero deve affrontare a 
Roma. Gli affitti, per esempio, sono terribilmen
te alti. Gli appartamenti sono difficili da trovare 

L'inefficienza regna nella burocrazia stanca 
e usurata dell'Italia. Molti impiegati di banca ti 
trattano come se fossi un potenziale bandito 
(Ma almeno il tuo denaro è al sicuro, al contra

rio del mio che ritenevo ben custodito in una 
Banca londinese. Un giorno dello stesso set
tembre un uomo con una patente falsilicata è 
entrato e ha ritirato 2mila sterline dal mio con
to. L'ho ritirato. Ma da allora ho benedetto la 
cautela delle banche italiane) 

La mia collega americana si rammaricava 
anche del costo delle carote - -ricordi quando 
le davano via gratis?» -, rammenta. 

Ma ricordo anche quando i tifosi di calcio in
glesi erano cosi bravi da essere ammirati in tut
to il mondo. 

Pagherei non so quanti soldi le carote piutto
sto che vedere il mio paese, giustamente, 
escluso dalle partite di calcio a causa di questi 
hoohgans. Come si dice: «Ciò che si perde da 
una parte, si nacquista dall'altra». 

Ma nei trent'anni che sono stato qui «la bella 
Roma» ha perso molto del suo splendore. I bei 
vecchi tempi quando un uomo e sua moglie 
potevano andare a cena e poi al cinema - o vi
ceversa - e avevano ancora soldi per un'ultima 
tazza di caffè prima di prendere un economico 
taxi per tornare a casa Ora si sceglie il cinema 
o il ristorante, non tutti e due. Un cameriere ha 
la tendenza a guardare l'orologio se osi entrare 
in un ristorante alle 9 30! Anche il servizio viene 
fatto di malavoglia, nei negozi, nei nstoranti e 
nei bar, Nei negozi, soprattutto, il personale 
non ti sorride frequentemente. Sono imbron
ciati - come se ti stessero facendo un favore. 
Ma non è un problema di tutto il mondo occi
dentale7 Si può attaccare Roma - ma anche 
biasimare Londra (dove sono nato), New 
York, Parigi, Madrid-

Come dicono gli americani «Bisogna caval
care la tigre .» O come dicono gli inglesi (e al
tri ) «Quando si è a Roma » 

E se si segue quella filosofia Roma è proprio 
vicina alla cima della lista delle città più grade
voli •- e vivibili - del mondo 

'Corrispondente a Roma 
del Daily Telegraph 

Dagens Industri 
«Autobus pieni, 
scortesia 
e notti di paura: 
ma si può cambiare» 

KRISTNA KAPPELLIN * 
tm STOCCOLMA Quando l'autobus arriva 
alla fermata, dopo mezz'ora di attesa, ci so
no 500 passeggeri a bordo. 
Arrivo in ufficio. Chiamo e trovo finalmente 
quella persona che ho cercato per un'inter
vista per una settimana e la linea cade cin
que volte in cinque minuti. 

Vado alla Posta per pagare le mie bollet
te. La fila comincia fuori dall'ufficio. Quan
do tocca a me, l'impiegato mummificato 
da polvere e tristezza mi dice che ho sba
gliato sportello. Una pittoresca trattoria ro
mana mi fa pagare 20.000 lire due spaghet
ti ed un'insalata mista. La scortesia del ca
meriere è inclusa. 

Ora di shopping. Nel negozio la com
messa mi guarda dalla testa ai piedi, in fre
netica ricerca di tutti ì difetti fisici. Quando 
ha deciso che sono più brutta di lei, dice 
come un agente di polizia a un criminale: 
«Dica». 

Tornando in ufficio mi travolge una mac

china e, un'ora dopo l'incidente, arriva 
un'ambulanza. All'ospedale mi morde un 
topo sieropositivo. 

Nonostante il mio stato di salute, decido 
di andare al cinema la sera. C'è un interval
lo di cinque secondi fra la voce dell'attore e 
il movimento della sua bocca. Come torna
re a casa? Non ho né uomo, né macchina. 
L'autobus la notte arriva ogni ora, i taxi non 
ci sono. Lungo la strada per andare a casa 
mi violentano un gruppo di borgatari in 
cerca di divertimento, 

Adesso mi chiedete che cosa faccio qui? 
Perché non tomo a casa. La domanda si 
potrebbe porre ad ogni persona che vive in 
questa città. Che cosa siamo? Un'armata di 
masochisti? O soltanto dei cretini, pronti a 
perdonare ogni soppruso di fronte alla bel
lezza della città antica e il clima piacevole? 

In fondo, ogni citta, ha l'amministrazione 
che merita. Per avere un cambiamento, bi
sogna volerlo. 

* corrispondente di -Dagens Industri-

Wall Street Journal 
«Ahi, che invidia! 
Ma anche che pena 
per tanta bellezza 
lasciata sfiorire» 

JOHN PERROTTA * 
• • Vengo da Washington, una città fondata 
nel 1800, meno di due secoli fa. È per questo 
che quando penso a Roma, ai suoi tremila an
ni di civiltà, il confronto mi appare schiaccian
te. Poche esperienze sono cosi soddisfacenti 
come quella di vivere in mezzo a tanta storia. 

Generalmente la gente considera Washing
ton e gli Stati Uniti come una moderna Roma. 
Questo perché, attualmente, sono il centro del 
potere politico ed economico del mondo. Così 
è mollo stimolante vivere in un luogo che fu 
nell'antichità quello che oggi sono la mia città 
e la mia nazione. È salutare e favonsce un'a
pertura mentale. Fa pensare molto di pìO al 
senso della vita e al ruolo dell'uomo nell'uni
verso. 

Washington, nonostante siano passati due 
decenni dal movimento per i diritti civili, resta, 
ancora oggi, sfortunatamente, una città larga
mente percorsa da divisioni razziali e culturali. 
Ed ecco perché è rincuorante vivere in una cit
tà come Roma che si presenta più cultural
mente unita 

Ma la Città Etema ha altri problemi, proble
mi causati dalla tecnologia e dall'incontrollato 
sviluppo urbano. La tecnologia ha condotto ad 
un uso smodato dell'automobile, i cui gas di 
scarico e vibrazioni stanno portando alla rovi

na il grande patrimonio culturale della città, i 
turisti si lamentano sempre delle facciate delle 
chiese rinascimentali, una volta magnifiche e 
oggi rese nere dallo smog, del lento sgretolarsi 
dei monumenti romani e dello stato pietoso dì 
alcuni musei. La città sta distruggendo, con 
spaventosa indifferenza, la sua più grande ba
se culturale ed anche economica, 

Gli abitanti di Washington sono sempre stati 
invidiosi di questa base culturale e del fatto 
che molta parte di essa si possa godere all'a
perto. La ammirano immensamente. E prova 
ne sia il fatto che molti edifici governativi sono 
in stile neoclassico, nonostante il neoclassici
smo in architettura fosse tramontato da tempo 
quando furono costruiti. E Washington ha edi
fici in stile fiorentino, veneziano, palladiano e 
altri ancora, cosi come il palazzo «Pension» fu 
costruito seguendo lo stile di Palazzo Farnese. 
Fontane e statue ispirate all'Italia punteggiano 
tutta la città. E ancora, dipinti ed oggetti d'arte 
che arrivano da Roma o da altre parti d'Italia 
sono venerati nei nostn musei. Per questo 
quando i washingtonianì vedono il penoso sta
to in cui versa la sorgente di quello che loro 
considerano bello nella capitale americana, ri
mangono delusi 

L'altro problema è rappresentato dalla cre
scita incontrollata del tessuto urbano, che ha 
portato alla nascita dì orrendi agglomerati ur* 
bani fuori dal centro. I caseggiati sono stati edi
ficati con poca attenzione anche per le mini
me necessità umane, come marciapiedi, posti 
auto e parchi pubblici. Le cose da vedere con
fondono il visitatore abituato, invece, a credere 
alla reputazione che l'Italia si è fatta all'estero 
come leader mondiale in fatto di stile e di 
buon gusto 

Una volta un visitatore disse che Roma offre 
molto più di ogni altra città nel mondo. Solo 
che trascuratezza ed abusi impediscono il giu
sto apprezzamento di ciò. 

* corrispondente da Roma 
del 'Wall Street Journal/ Europe' 
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